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Defendente Ferrari, proveniente dalla vicina chiesa degli Umiliati che fu abbattuta per migliorare le difese della 

città; durante il trasloco si “perse” peraltro la predella originale, sostituita poi da opere di scarso valore. 

della composizione è rappresentata la Madonna che insieme a due angioletti è in adorazione del Bambino Gesù, adagiato su un 

lembo del mantello materno, mentre San Giuseppe osserva in disparte la scena. Nel pannello centrale la Madonna è china 

verso il Bambino, posato su un lembo del manto della Madre, elemento comune alle rappresentazioni dell’Adorazione

Completano la scena due piccoli angeli, il bue e l’asino e, dietro una parasta, S. Giuseppe. 

un interno umile, cui il particolare della fiasca appesa a una trave conferisce una quotidianità di ispirazione fiamminga.

notare tra le teste della Madonna e di San Giuseppe è leggibile una sigla (DF), considerata la firma autografa di 

Defendente Ferrari, mentre sulla tappezzeria di sfond

monogramma RIAA, dal significato oscuro.

Nei pannelli laterali sono rappresentati quattro santi: in basso a sinistra 

mezzo busto, san Francesco ed un santo monaco. San Sebastiano, diversamente dall’iconografia tradizionale, è 

rappresentato con indosso veste e mantello e mentre impugna le frecce, simbolo del suo martirio; una resa analoga 

si trova nel polittico sull’altare di S. Antonio di Ranvers

dal sepolcro, analogamente al coronamento del polittico di Ranverso Nel pannello di destra è raffigurato San 

Rocco in abito da pellegrino, con in evidenza la piaga della gamba e con un cane che t

(secondo la tradizione, questo animale sfamò e guarì il Santo); più sopra, un santo monaco non identificato è 

intento nella lettura. Un tondo sovrasta la tavola centrale, con il Cristo che emerge dal sarcofago

una notevole importanza per quanto attiene alla cronologia dell’attività di

tra quelle giunte a noi, grazie al monogramma F

di copertura del tetto nel pannello centrale

sinistra della chiesa, data al 1669; non è stato finora possibile risalire alla collocazione precedente dell’opera
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“La chiesa romanico-gotica, fondata tra il 1284 e 1320, 

parrocchia dal 1324. Fu molto restaurata a fine Ottocento ed 

ancora recentemente; conserva il campanile romanico, mentre la 

facciata ha modi gotici, come documenta il motivo ornamentale 

della ghimberga. Varcato l’atrio, si entra nella chiesa vera e 

propria, dalle belle decorazioni barocche ma ricca soprattutto di 

preziosi quadri, dotati di cornici architettoniche elegantissime; in 

particolare, tra le diverse opere esposte ne figurano ben 10 del 

maestro Defendente Ferrari o comunque della sua scuola o 

bottega, tutte realizzate con la tecnica della tempera su tavola 

lignea e databili alla prima metà del ‘500

Sul lato sinistro della navata, nella quarta cappella, sopra

dell’antico patronato dei Provana di Collegno 

polittico della Natività, datato 1511 ed anch’

, proveniente dalla vicina chiesa degli Umiliati che fu abbattuta per migliorare le difese della 

città; durante il trasloco si “perse” peraltro la predella originale, sostituita poi da opere di scarso valore. 

a composizione è rappresentata la Madonna che insieme a due angioletti è in adorazione del Bambino Gesù, adagiato su un 

lembo del mantello materno, mentre San Giuseppe osserva in disparte la scena. Nel pannello centrale la Madonna è china 

posato su un lembo del manto della Madre, elemento comune alle rappresentazioni dell’Adorazione

Completano la scena due piccoli angeli, il bue e l’asino e, dietro una parasta, S. Giuseppe. 

della fiasca appesa a una trave conferisce una quotidianità di ispirazione fiamminga.

notare tra le teste della Madonna e di San Giuseppe è leggibile una sigla (DF), considerata la firma autografa di 

, mentre sulla tappezzeria di sfondo delle quattro immagini laterali è più volte ripetuto il 

monogramma RIAA, dal significato oscuro. 

Nei pannelli laterali sono rappresentati quattro santi: in basso a sinistra san Sebastiano e a destra 

ed un santo monaco. San Sebastiano, diversamente dall’iconografia tradizionale, è 

rappresentato con indosso veste e mantello e mentre impugna le frecce, simbolo del suo martirio; una resa analoga 

si trova nel polittico sull’altare di S. Antonio di Ranverso. Il polittico è coronato da un tondo con Cristo che emerge 

dal sepolcro, analogamente al coronamento del polittico di Ranverso Nel pannello di destra è raffigurato San 

Rocco in abito da pellegrino, con in evidenza la piaga della gamba e con un cane che tiene in bocca una pagnotta 

(secondo la tradizione, questo animale sfamò e guarì il Santo); più sopra, un santo monaco non identificato è 

intento nella lettura. Un tondo sovrasta la tavola centrale, con il Cristo che emerge dal sarcofago

una notevole importanza per quanto attiene alla cronologia dell’attività di Defendente; è infatti la più antica opera firmata, 

tra quelle giunte a noi, grazie al monogramma F-P (Ferrarius pinxit) scritto sotto la cornice della parasta che sostiene la tr

di copertura del tetto nel pannello centrale. La collocazione del polittico nella sua sede attuale, la quarta cappella 

sinistra della chiesa, data al 1669; non è stato finora possibile risalire alla collocazione precedente dell’opera

La Chiesa di San Giovanni di Avigliana, con i contributi di Maria Paola Ruffino, Mauro 

Cortelazzo, Fabrizio Fantino, Paolo Triolo. © Edizioni del Graffio – Via Abegg, 43 – 10050 Borgone Susa (TO)

“Altare ipsum est munitum icona satis pulchra”: i dipinti cinquecenteschi di Gerolamo Giovenale e di 

in P. NESTA (a cura di), La chiesa di S. Giovanni di Avigliana, Borgone Susa 2011, pagg. 158
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gotica, fondata tra il 1284 e 1320,  

u molto restaurata a fine Ottocento ed 

ancora recentemente; conserva il campanile romanico, mentre la 

facciata ha modi gotici, come documenta il motivo ornamentale 

Varcato l’atrio, si entra nella chiesa vera e 

oni barocche ma ricca soprattutto di 

preziosi quadri, dotati di cornici architettoniche elegantissime; in 

particolare, tra le diverse opere esposte ne figurano ben 10 del 

o comunque della sua scuola o 

n la tecnica della tempera su tavola 

lignea e databili alla prima metà del ‘500…  

Sul lato sinistro della navata, nella quarta cappella, sopra l’altare 

dei Provana di Collegno si trova il 

, datato 1511 ed anch’esso opera del 

, proveniente dalla vicina chiesa degli Umiliati che fu abbattuta per migliorare le difese della 

città; durante il trasloco si “perse” peraltro la predella originale, sostituita poi da opere di scarso valore. Al centro 

a composizione è rappresentata la Madonna che insieme a due angioletti è in adorazione del Bambino Gesù, adagiato su un 

lembo del mantello materno, mentre San Giuseppe osserva in disparte la scena. Nel pannello centrale la Madonna è china 

posato su un lembo del manto della Madre, elemento comune alle rappresentazioni dell’Adorazione. 

Completano la scena due piccoli angeli, il bue e l’asino e, dietro una parasta, S. Giuseppe. La scena è ambientata in 

della fiasca appesa a una trave conferisce una quotidianità di ispirazione fiamminga. Da 

notare tra le teste della Madonna e di San Giuseppe è leggibile una sigla (DF), considerata la firma autografa di 

o delle quattro immagini laterali è più volte ripetuto il 

e a destra san Rocco, in alto, a 

ed un santo monaco. San Sebastiano, diversamente dall’iconografia tradizionale, è 

rappresentato con indosso veste e mantello e mentre impugna le frecce, simbolo del suo martirio; una resa analoga 

o. Il polittico è coronato da un tondo con Cristo che emerge 

dal sepolcro, analogamente al coronamento del polittico di Ranverso Nel pannello di destra è raffigurato San 

iene in bocca una pagnotta 

(secondo la tradizione, questo animale sfamò e guarì il Santo); più sopra, un santo monaco non identificato è 

intento nella lettura. Un tondo sovrasta la tavola centrale, con il Cristo che emerge dal sarcofago. Il polittico riveste 

è infatti la più antica opera firmata, 

scritto sotto la cornice della parasta che sostiene la trave 

La collocazione del polittico nella sua sede attuale, la quarta cappella 

sinistra della chiesa, data al 1669; non è stato finora possibile risalire alla collocazione precedente dell’opera….” 

, con i contributi di Maria Paola Ruffino, Mauro 

10050 Borgone Susa (TO) 

“Altare ipsum est munitum icona satis pulchra”: i dipinti cinquecenteschi di Gerolamo Giovenale e di 

, Borgone Susa 2011, pagg. 158-162. 
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DALL’ANTICO  CIMITERO DI SAN PIETRO 

ABELLI MODESTO – SINDACO ED IMPRENDITORE – TOMBA E FAMILIARI 

 

 

 Alberto Abelli - nipote  Modesto Abelli Anna Duchene - moglie 

 

“… A partire dal 1900 la direzione del Dinamitificio passò nella mani  del comm.  Modesto Abelli, tecnico di valore…Ma la 

realizzazione più importante dovuta al comm. Abelli fu nel 1908 l’impianto di un nuovo grande polverificio in località Allimandi, per 

la produzione della polvere senza fumo C2 destinata alle grandi artiglierie moderne. … Avigliana anche a questo proposito 

costituisce un interessante laboratorio della trasformazione, soprattutto per i fatti capitati nel 1910. Qui diventa protagonista 

anche della scena elettorale un personaggio chiave, Modesto Abelli. E’ il direttore liberale del Dinamitificio, molto amato dagli 

operai, che diventerà sindaco di una giunta espressa da un blocco popolare che emarginerà i clericali…Con lui il dialogo è facile e i 

sentieri del rinnovamento politico e sindacale sembrano percorsi da un irrefrenabile entusiasmo ed ottimismo. Abelli rappresenta 

sul piano mano e politico il modello dell’industriale illuminato, il filantropo classico dell’età giolittiana…Quando all’improvviso 

muore nel maggio 1911, a soli 52 anni, nel pieno delle energie intellettuali, è sindaco di Avigliana, di tutta la città; i socialisti lo 

piangono come uno di loro, inchinandosi alla sua opera….” Tratto da “Il DINAMITIFICIO NOBEL DI AVIGLIANA” di S. Sacco e G. 

Richetto ed. Melli.  
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